






p g p gI progetti del Sindaco per Magazzeno e Picciolp g p gp aaaaaa
Tre grandi opere che stravolgono il territorio: è in realtà la solita voglia di edificare? 

l 18 Luglio scorso si è tenuto, 
nella piazza antistante la Chiesa 
di Picciola, un consiglio 

comunale sul tema:”Linee 
programmatiche per la fascia costiera 
e Picciola”. 
   Il sindaco ha esposto i suoi progetti 
per il “recupero e la valorizzazione” 
di queste zone, votate all’agricoltura 
ed al turismo. 
   Il sindaco ha quindi esposto tre 
grandi progetti: un porto turistico, 
una”Città del cavallo”ed un polo 
ludico-sportivo. 
   Il porto turistico, già previsto 
nell’attuale Piano Regolatore 
Generale, dovrebbe essere costruito 
pressappoco allo sbocco di via Flavio 
Gioia (della fontana della”Mennola”) 
sulla litoranea, di fronte al Lido- 
discoteca Acapulco. Sarebbe un 
porto-canale, ottenuto cioè scavando 
il terreno che va dalla litoranea 
v e r s o  l a  f o n t a n a 
della”Mennola”per circa 
mezzo milione di metri cubi 
di terra. Questo porto 
potrebbe ospitare circa mille 
posti barca; il bacino portuale 
vero e proprio, più l’area dei 
cantieri, più l’area di supporto 
alle attività nautiche 
o c c u p e r e b b e r o  u n a 
estensione di  circa 
cinquanta ettari, pari a più 
di sessanta campi di 
calcio. 
   Il secondo progetto è 
la ”Città del cavallo”, 
che dovrebbe sorgere 
nei pressi dell’ 
i p p o d r o m o ” 
Valentinia”, nella zona 
di via Lago Carezza. 
Sarebbe dedicato a varie 
discipline equestri (e non solo 
al trotto come 
l’ippodromo ”Valentinia”).Vi si 
praticherebbe il galoppo, il salto ad 
ostacoli, la gimcana, le corse di fondo 
ed altre discipline, compresa 
l’ippoterapia per i disabili. 

   Il terzo progetto è il polo ludico- 
sportivo, una specie di Gardaland 
picentina e cioè un enorme luna- 
park. 
   Per raggiungere tali obiettivi, il 
sindaco propone ”strumenti 
urbanistici innovativi…quali la 
variante urbanistica” e l’applicazione 
di norme amministrative che 
consentano di ottenere investimenti 
di danaro pubblico e privato. Egli 
dichiara di essersi messo in contatto 
c o n  “ e s i m i  p r o f e s s o r i 
dell’Urbanistica e del Diritto 
amministrativo”. Ha anche dichiarato 
che vuole raggiungere un accordo 
con la Sovrintendenza per 
“regolamentare il  vincolo 
paesaggistico” relativo a quella parte 
del nostro territorio comunale, 

compreso tra la ferrovia ed il mare, 
sottoposto a tale vincolo. 
   Queste sono, per sommi capi, le 
proposte più interessanti fatte dal 
sindaco nella seduta consiliare del 
18 Luglio. 
   Vogliamo analizzarne alcuni 
aspetti. 
   La parte del territorio presa in 
considerazione dal sindaco ha 
un’estensione di circa 25 km.quadri 
e rappresenta i due terzi di tutto il 
Comune (che ha un’area di circa 37 
km.quadri). E’dunque  la parte più 
vasta, ma anche  la zona agricola 
più produttiva, essendo pianeggiante, 
ben irrigata e molto fertile. (La 
bonifica di questa zona, un tempo 
paludosa e malarica, è durata circa 
150 anni, dal 1800 al 1950 circa). 

 Nel 1966 la «Commissione 
provinciale per la protezione delle 
bellezze naturali» pose sotto vincolo 
di tutela tutto il territorio comunale 
compreso tra la strada ferrata ed il 
mare. Nel 1970 un decreto 
ministeriale ratificò tale vincolo. Nel 
1974 una legge regionale vietò la 
costruzione di edifici nei cinquecento 
metri dal mare. Nel 1985 la legge 
Galasso stabilì, per ogni Comune 
sottoposto a vincolo paesaggistico, 
l’obbligo di presentare un relativo 
piano paesaggistico, cioè un piano 
regolatore per quella zona. Il nostro 
Piano Regolatore Generale, in vigore 
dal 1988, regola ovviamente anche 
il territorio in questione. (Dove, tra 
le altre, sono previste anche delle 
zone artigianali e commerciali; 
proprio quelle che, in altri luoghi del 
nostro Comune, hanno prodotto gli 
abusi edilizi, presenti e passati, che 
sappiamo). 
   Recentemente, nel dicembre 2004, 
la Regione Campania ha introdotto 
una legge che ingloba e sostituisce 
il Piano paesaggistico con il Piano 
territoriale di coordinamento 
provinciale (Ptcp). Tra l’altro questa 
nuova normativa promuove “l’uso 
razionale del territorio mediante il 
minimo consumo di suolo, la tutela 
del paesaggio agricolo e costiero 
e lo sviluppo delle attività 
produttive e turistiche connesse”. 
   E quindi il nostro sindaco, se 
vuole veramente discutere per 
“regolamentare il vincolo 
paesaggistico”, deve rivolgersi 
alla Giunta Provinciale, d’intesa 
con la Sovrintendenza e 
presentare un progetto di tutela 
e di sviluppo (agricolo e 
turistico) del territorio in 
questione, all’interno di un 
nuovo Piano Regolatore 
Generale. 
   E non ha nemmeno bisogno 
di contattare “esimi professori 
di Urbanistica”. Gli basterebbe 
richiamare il professore 
architetto Cervellati che sei anni 
fa, (quando Sica fu sindaco la 
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oco oltre Pagliarone, nel Comune
di Montecorvino Pugliano, c’è
il Cimitero di guerra inglese. Qui

vi sono sepolti alcuni dei militari del
Commonwealth morti nello sbarco del
settembre 1943.

Il testo che riportiamo è tratto da un
opuscolo inglese del 1954, scritto e
pubblicato dalla Commissione Imperiale
dei caduti in guerra. Riassume
l’andamento della campagna militare
alleata nel Sud Italia. Rappresenta per
noi una parte di storia, vista con gli
occhi del nemico di allora. Ne abbiamo
tratto gli eventi che ci riguardano da
vicino.

La campagna militare nel Sud
Italia si svolse dal 3 settembre
1943 al 4 giugno 1944; da
quando c ioè l e t ruppe
b r i t a n n i ch e e c a n a d e s i
attraversarono lo stretto di
Messina fino a quando l’esercito
anglo-americano entrò in Roma.
Durante quella campagna
morirono, nel Sud Italia, più di
ventimila militari delle forze del
Commonwealth. Furono sepolti
in undici cimiteri. Uno di questi
è a Salerno (o meglio a
Montecorv ino Pug l iano) .

Il Golfo di Salerno fu lo
scenario dello sbarco, fieramente
contrastato, del 9 settembre 1943,
il cui obiettivo era la conquista
di Napoli.

Dopo la presa della Sicilia
(luglio-agosto 1943), decidemmo
di invadere la penisola italiana.
Alcuni fattori erano a nostro
favore: il collasso delle forze
italiane in Sicilia; le gravi perdite
subite dai Tedeschi; la caduta di
Mussolini(25 luglio 1943).

Il 3 settembre l’Ottava Armata
britannica, al comando del
generale Montgomery, attraversò
lo stretto di Messina per attaccare
i Tedeschi e tenerli impegnati
lontano dal golfo di Salerno , che
era la nostra seconda mossa. Lo

sbarco a Salerno sarebbe stato
effettuato dalla Quinta Armata,
composta da forze britanniche
ed americane, al comando del
generale Mark Clark.
L’8 settembre 1943 fu dichiarato

pubblicamente l’armistizio con
l’Italia, che era stato concluso
cinque giorni prima.

Nelle prime ore del 9 settembre,
la quinta Armata sbarcò nel
Golfo di Salerno: i Rangers ed i
commandos sulla sinistra (a
Vietri) ; i l Decimo Corpo
britannico, con la 46a e la 56a
Divisione, condusse l’assalto
principale, immediatamente a
sud di Salerno [a Pontecagnano].
Il Sesto Corpo americano sbarcò
circa dieci miglia più a sud, nei
pressi di Paestum. La battaglia
sulle spiagge di Salerno fu tra le
più accanite e sanguinose
dell’intera campagna d’Italia; le

forze da sbarco furono bersaglio
di una violenta resistenza.

I primi tre giorni furono
alquanto favorevoli agli Alleati.
Ma i Tedeschi, ottenuti i rinforzi
dalla Calabria e da nord,

rapidamente si riorganizzarono
e contrattaccarono. In pochi
giorni la situazione delle truppe
alleate divenne critica.

In seguito, i pesanti ed accurati
cannoneggiamenti delle nostre
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LO SBARCO ALLEATO DEL 9 SETTEMBRE 1943
ED IL CIMITERO INGLESE

Settembre 1943: reparti dei Queen’s Royal Regiment risalgono verso Pontecagnano
(lungo la via che da allora si chiama degli inglesi) dopo aver annientato 2 carri
armati tedeschi

Sopra

Spiaggia di Pontecagnano 9 settembre 1943-Alcuni soldati inglesi alzano un pallone frenato per
ostacolare eventuali attacchi aerei
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navi ed i bombardamenti aerei
ottennero notevoli effetti, sia
materiali che morali. Il 15
settembre la Quinta Armata
ricevette rinforzi e nel frattempo,
da sud, avanzava rapidamente
l’Ottava Armata britannica. In
quella situazione i Tedeschi
rischiavano lo sfondamento del
loro fianco sinistro. Il 16
settembre le truppe americane
sbarcate a Paestum, che tre giorni
prima erano state quasi ricacciate
in mare, sorpresero i Tedeschi
sul punto di ritirarsi; chiaro segno
della loro incapacità'e0 di
distruggere le nostre teste di
ponte. Da allora avemmo la
certezza che, prima o poi,
avremmo preso il controllo di
tutta la penisola.

Successivamente la Quinta
Armata sostenne altre dure
battaglie per superare quei passi
di collina (verso Cava) che
conducono da Salerno alla piana
di Napoli. Il 28 settembre li
superarono e l’1 ottobre 1943
entrarono nella città di Napoli.

Il 4 giugno 1944 le truppe
alleate entrarono in Roma. Due
giorni dopo avvenne lo sbarco in
Normandia.

Nello sbarco a Salerno furono
impiegate quattro navi inglesi;
una di esse, la Warspite, fu

gravemente danneggiata da una
bomba aerea tedesca radio-
guidata. Ebbero grande rilievo
nel contrastare, il 15 settembre
1943, il micidiale contrattacco
tedesco. L’aviazione alleata
preparò e sostenne lo sbarco ed
i successivi movimenti delle
truppe di terra. Risultò decisiva
la conquista dell’aeroporto (di
Pontecagnano ).

L’ a r e a d e l
c i m i t e r o d i
Salerno fu scelta
nel novembre del
1943. Vi sono
sepolti 1.849
militari, di cui
c i r c a 1 .700
s o l d a t i , 6 0
marinai ed 80

aviatori; sono quasi tutti Britannici, ma vi sono anche
Canadesi, Australiani, Neozelandesi, Africani ed Indiani.

Essa si estende per circa 150 metri di lunghezza e
300 di larghezza. Fu donata, così'ec come gli altri suoli
dei Cimiteri di guerra inglesi in Italia, dal Governo
Italiano nel trattato di Roma del 1953, concluso fra
lo stesso ed i Governi del Regno Unito di Gran Bretagna
e Nord-Irlanda, Canada, Australia, Nuova Zelanda,

Sud-Africa, India e Pakistan.
In un grande e brillante prato verde sorgono, infisse

nella terra, le lapidi che ricordano i nomi dei caduti.
Su ognuna di esse sono scolpiti anche il simbolo ed il
motto del Corpo o del Battaglione di appartenenza. Per
ogni tomba, un cespuglio di fiori. La siepe che contorna
il Cimitero è inframmezzata da altri cespugli di fiori.
In un angolo, vi è la piccola e semplice casa del custode
,che ogni giorno innaffia e cura questo cimitero-giardino.

All’ingresso vi è un tempietto in cui si trova un registro
delle visite, con tantissime firme, le ultime appena del
mese scorso. Sul fondo vi è una grande croce, lungo la
quale è giustapposta una spada medioevale di metallo.
La croce è posizionata nella direzione di atterraggio e
decollo degli aerei, cui fa da  riferimento.

Tutto nel Cimitero è in perfetto ordine: non c’è una
foglia secca, né un ramo spezzato, né un fiore reciso, né
un marmo sbrecciato.

Spiaggia di Pontecagnano-9 settembre 1943- Prigionieri italiani della 222 Divisione Costiera.

La Regina Madre d’Inghilterra rende onore ai caduti del “Queen Royal Regiment” (Reggimento della
Regina) che dopo duri combattimenti riuscì' a liberare l’11 settembre 1943 l’aeroporto primario
obiettivo dell’Operazione Avalanche.

Via Dante, 5 - Pontecagnano (SA)
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